
GIOVEDÌ 
17 OTTOBRE 1985 l ' U n i t à - ECONOMIA E LAVORO 11 

Fiat, quale matrimonio? 
Dalla nostra redazione 

TORINO — Sono tanti colo
ro che hanno tirato un sospi
ro di sollievo quando è salta
to U «matrimonio, tra Fiat e 
Ford: le altre case automobi
listiche, su cui gravava l'In
cubo di un colosso capace di 
dominare li 25% del mercato 
europeo; 1 dirigenti della 
Fiat-Auto, che temevano di 
passare alle dipendenze dei 
«managers» Usa; I fornitori 
delle due case, che sapevano 
di dover subire una selezione 
spietata, ed altri ancora. 

Anche certi uomini politi
ci e dirigenti sindacali, espo
nenti del governo italiano e 
della Comunità europea 
hanno reagito con malcelata 
soddisfazione. Fiat e Ford 
avevano fatto loro l'affronto 
di relegarli a semplici spetta
tori. Ed ora, ad accordo falli
to, si diffonde in taluni di 
questi soggetti una «sindro
me di scampato pericolo», 
che li porta a rimuovere il 
problema, a disinteressarsi 
di ulteriori sviluppi. 

Invece il pericolo è più at
tuale che mai. Se ne sono re
se conto la Fiom e la Cgil del 
Piemonte, che hanno inau
gurato una conferenza di tre 
giorni sulla Fiat-Auto, in 
preparazione della vertenza 
di gruppo, proprio con un di
battito sulle conseguenze del 
mancato accordo Fiat-Ford, 

ROMA — Il confronto «tec
nico» tra sindacati e indu
striali ieri si è esaurito: al 
mat t ino la scala mobile, nel 
pomeriggio l'orario. Ora 11 
calendario prevede la sintesi 
politica: oggi a delegazioni 
ristrette, domani in riunione 
plenaria. Ma obiettivamente 
il grosso della trat tat iva è 
ancora tutto da fare. Se le ve
rifiche di questi giorni sono 
servite a sgombrare il campo 
dal pretesti confindustriali, 
resta però intero il conten
zioso sulla quant i tà e la qua
lità delle operazioni da com
piere. 

LA NUOVA SCALA MOBI
LE — Si è finalmente scoper
to perché alla Confìndustria 
è piaciuta poco la proposta 
Cgil. Cisl e UH della doppia 
indicizzazione, e cioè: 100% 
sulle prime 600mila lire di 
tutte le retribuzioni, 30% 
sulla restante parte delle bu
ste-paga contrattuali com
prensive della vecchia con
tingenza. «Ci è s ta to obietta
to — riferisce Fausto Vige
vano della Cgil — che l'au
mento del cosiddetti minimi 
tabellari, ad ogni scadenza 
contrat tuale, aumenterebbe 
l'incidenza della scala mobi
le». 

In effetti. Il sindacato que
sta scelta l'ha fatta proprio 
per consolidare nel tempo il 
recupero professionale sul 
l 'appiattimento retributivo 
determinatosi negli ultimi 
anni . Comunque, 11 modello 
delle «fasce» proposto dal
l'organizzazione di Lucchini 
anche se in termini meno ri
gorosi tiene conto della esi-
§enza di differenziazione. 

olo che la scarica esclusiva
mente sulle retribuzioni più 
basse. In questo caso è evi
dente come il conflitto sulla 

Il sindacato: accordi sì 
ma anche con gli europei 
Dopo la mancata intesa la Ford inizia la sua guerra e abbassa 
consistentemente i prezzi della gamma Fiesta - La prossima vertenza 

t ra il prof. Giuseppe Volpato 
dell'Università di Venezia ed 
Angelo Airoldi, segretario 
nazionale della Fiom. 

I due oratori si son trovati 
d'accordo su un punto cen
trale: la scelta di «internazio
nalizzarsi», di integrarsi con 
altri grandi gruppi mondiali, 
r imane un'esigenza ineludi
bile per la Fiat, anche se è 
stato abbandonato (o magari 
solo rinviato) P«accordo del 
secolo» con la Ford. Il rapido 
r isanamento dopo la crisi 
dell'80,11 fatto che sia torna
ta a dare buoni utili ed a spa
droneggiare nel mondo fi
nanziario, hanno creato at
torno alla Fiat un'aureola di 
«forza» ed autosufficienza. In 
realtà la maggior impresa 
privata italiana r imane 
s t rut turalmente vulnerabile 
e lo stesso Gianni Agnelli 
ammet te che correrà seri ri

schi nel prossimo decennio 
se non stringerà alleanze 
multinazionali. 

Il primo motivo di ciò sta 
in una legge del capitalismo: 
la tendenziale sovrapprodu
zione. L'eccesso di capacità 
produttiva delle industrie 
dell 'auto europee, che era di 
2,1 milioni di vetture nell'81, 
è salito a 2,5 milioni nell'85 e 
continua a crescere malgra
do la chiusura di Intere fab
briche (come la Fiat Lingot
to). In questo quadro la Fiat 
è «handicappata» dall'aver 
ristretto il suo orizzonte al 
mercato europeo e dall'avere 
il punto di forza nel mercato 
nazionale, dove detiene una 
quota superiore al 50%. Fi
nora il mercato italiano del
l 'auto si è sviluppato, in con
trotendenza rispetto all 'Eu
ropa, ma già si prevede una 
flessione a partire dall'86. 
Inoltre 11 predominio Fiat 

nella stessa Italia può essere 
insidiato dai Giapponesi, che 
si preparano ad aggirare l 
contingentamenti delle im
portazioni nella Cee con In
vestimenti produttivi (in 
Gran Bretagna, Portogallo, 
Spagna), e dagli americani, 
che tra 5-6 anni potrebbero 
rientrare nel mercato delle 
vetture piccole (enormi Inve
stimenti fanno la General 
Motors nel progetto «Satur
no» e la Ford nel progetto 
•Alfa»). 

Gli alti profitti Fiat sono 
frutto anche di una politica 
di alti prezzi. Dopo la Gran 
Bretagna, l'Italia è il paese 
in cui le auto costano più ca
re. Nei segmenti di mercato 
dominati dalla Fiat (quelli 
della «Panda», della «Uno», 
ecc.) 1 prezzi al netto dell'in
flazione sono cresciuti nel
l'ultimo decennio del 23%, 
mentre nelle cilindrate me-
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Orario e scala mobile 
negoziato difficile 
Oggi nuova verifica 
quant i tà (gli uomini di Luc
chini non si sono smossi dal
la media di 600 mila lire tute
late dall'inflazione con una 
copertura del 40%) si t ra 
sformi in conflitto di qualità. 

La «convergenza» sulle fa
sce, che pure Silvano Vero
nese (Uil) definisce «sostan
ziale», vista da questa ottica 
resta allora limitata al meto
do e ai criteri. Lo riconosce 
anche Paolo Annlbaldi, della 
Confìndustria, quando af
ferma che «se consideriamo i 
punti specifici vi sono più di
versità che avvicinamenti». 

In ogni caso, restano per
plessità sullo stesso modello 
sostenuto dagli imprendito
ri, dato che Vigevani paria di 
•assoluta arbitrarietà nel-
l'incasellare un determinato 
livello di qualifica in una fa
scia piuttosto che in un'al
tra» e di «differenze immotl-
vate t ra una categoria e 
un'altra». 

Ma per tornare al contra
sto quantitativo (questo rico
nosciuto da tutti), le distanze 
sono tali da compromettere 
anche l'obiettivo di un con
solidamento della difesa del

le retribuzioni dall'inflazio
ne: «Per avere il risultato di 
600ml!a lire — è sempre Vi
gevani a sottolinearlo — la 
Confìndustria fa u n a media 
t ra il valore più basso e quel
lo più alto tale da configura
re una contingenza che per 
tut t i o quasi i lavoratori ha 
un grado di copertura infe
riore alla contingenza ante
cedente all'accordo del 1975 
disdettato da Lucchini». E il 
sindacato «non pensa — dice 
Antonio Pizzinato, della Cgil 
— a soluzioni che vadano al 
di là di margini limitatissimi 

dio-alte il rincaro è stato del 
10%. Ora però potrebbe riac
cendersi una guerra dei 
prezzi. La Ford, allo scopo di 
dar fastidio al gruppo torine
se sul mercato italiano, ha 
comunicato ieri che dimi
nuirà consistentemente i 
prezzi di tut te le vetture della 
g a m m a Fiesta. Una dura 
concorrenza, dunque, pro
prio al modello Fiat che tira 
di più e cioè la «Uno». 

Infine le concentrazioni 
t ra case sono necessarie per 
accedere alle alte tecnologie, 
per gli enormi investimenti 
occorrenti per r is trut turare 
a largo spettro prodotti e si
stemi produttivi, per com
primere i costi con economie 
di scala, per razionalizzare le 
gestioni industriali e com
merciali. 

Che fare allora? «E proprio 
in questo momento — ha os
servato il prof. Volpato — 
che possono rientrare in gio
co le forze politiche e sinda
cali, a pat to che sappiano de
finire una strategia indu
striale di lungo periodo da 
negoziare con la Fiat». «Oc
corre — gli ha fatto eco Ai
roldi — una strategia di in
ternazionalizzazione equili
brata, che non salti l 'Europa, 
pur non evitando i rapporti 
con Usa e Giappone». 

Michele Costa 

di scostamento dalla propo
sta unitaria». 

L'ORARIO DI LAVORO — 
«Certo, la parti ta del salario è 
s t ret tamente collegata al
l'altro grande tema della ri
duzione d'orario», dice Rino 
Caviglioli, della Cisl. Ma 
neppure su quest 'altro ver
sante il confronto è riuscito 
ad andare molto oltre la ca
duta delle pregiudiziali for
mali. La Confìndustria, cioè, 
ha sì accettato di discuterne 
ma solo per opporre l'ipotesi 
di uno scambio meccanico 
alla tedesca t ra u n a set t ima
na di lavoro con un numero 
di ore di poco più basso e un 
consistente pacchetto di ore 
di straordinario da utilizzare 
unilateralmente. In sovrap
più gli industriali sono tor
nati alla carica delle chia
mate nominative e di altre 
norme discrezionali per il 
mercato del lavoro. 

Anche su questo la Uil ha 
usato toni morbidi: «Il ricor
so a un ampliamento di uno 
straordinario meno rigido — 
sostiene Walter Galbusera 
— in funzione di Imprevisti 
della domanda non solo deve 
essere un elemento di con
trat tazione m a corrisponde 
anche a una circostanza og
gettiva e possibile». Ma è si
curo che la Confìndustria 
pensa solo a u n a maggiore 
flessibilità da contrat tare? 
«Se così fosse, nella nostra 
piattaforma — dice Pizzina
to — ci sono risposte valide. 
Ciò che escludiamo è una so
luzione di facciata che for
malmente riduca gli orari e 
dì fatto li allunghi, aprendo 
alle aziende maggiori margi
ni per lo straordinario». 

p. C. 

Industriali critici col «piano-Sud» 
AI convegno della Confìndustria sui problemi del Mezzogiorno - «È soltanto assistenzialismo, non crea posti di 
lavoro» - Bassolino: «Basta con gli interventi straordinari, servono politiche complessive» - Governo in ordine sparso 

ROMA — I «toni» non sono quelli 
•pragmatici», tanto cari a Lucchini. 
L associazione dei grandi imprendi
tori ha riunito ieri a Roma gli esperti 
«meridionalisti- dei partiti democra
tici, ha convocato lo stesso ministro 
De Vito e quindi non può usare i «ter
mini crudi» che pure piacciono al suo 
presidente. La relazione di Ernesto 
Marano, consigliere della Confìndu
stria incaricato di seguire i problemi 
del Sud, è costretta cosi a lunghi g in 
di parole per denunciare Inattesa che 
dura da cinque anni della legge di 
riforma dell 'intervento straordina
rio». Circonlocuzioni, «mezze frasi». 
ma anche lui alla fine parlando del 
•plano De Vito», quello per centomila 
posti nel Mezzogiorno per I giovani, 
se ne esce cosi: «Tutto ciò servirà a 
perpetrare una politica di assisten
zialismo, senza creare occasioni di 

lavoro». 
Insomma, sul banco degli «impu

tati», a questo convegno della Con
fìndustria sui problemi del Mezzo
giorno, c'è la politica del governo. 
Né, gli interlocutori del pentaparti to 
chiamati alla tavola rotonda — gui
data dal giornalista Bruno Vespa — 
fanno molto per «discolparsi». Dal 
socialista Carmelo Conte, al social
democratico Paolo Correale al re
pubblicano Bruno Trezza, al liberale 
Francesco De Lorenzo fino al presi
dente della commissione bilancio, il 
de Cirino Pomicino: tutti fanno a ga
ra a lanciarsi le accuse. Come si ri
corderà all'inizio dell'estate la Ca
mera bocciò clamorosamente il ten
tativo del governo di rimettere in 
moto, attraverso altro nome. la Cas
sa del Mezzogiorno. Da allora è un 
continuo litigio. Così Trezza dice che 

lui ' f intanto che non c'è u n testo 
scritto non si pronuncia», e così De 
Lorenzo informa i presenti che i libe
rali «in realtà già da prima non erano 
completamente d'accordo con l'im
postazione del governo». Ce n 'è abba
stanza, insomma, perché il compa
gno Bassolino. della direzione comu
nista, denunci l 'assoluta mancanza 
di una •linea» politica da parte della 
maggioranza. E avverte: per sblocca
re la situazione «non basterà qualche 
marchingegno». Per intendersi: la 
Camera ria bocciato l'idea di una 
nuova -Cassa» e, anche dal punto di 
vista giuridico, non la si potrà ripre
sentare, magari sotto altre vesti. 

Bassolino continua esponendo le 
proposte del Pei sul ruolo che dovrà 
avere la s t ru t tura per gestire l'inter
vento al Sud, non cioè un nuovo «en
te, che faccia tut to: amministr i , ge

stisca, programmi, faccia appalti». 
m a u n a s t ru t tura , «politicamente 
forte», che coordini le varie voci di 
spesa, che unifichi le scelte. le politi
che. Una s t ru t tu ra che abbia finalità 
precise (occupazione), compiti limi
tati , che agisca in raccordo con le 
scelte degli enti locali. Ma Bassolino 
ha spiegato che pr ima di tu t to è im
portante farla finita con la logica 
dell 'intervento straordinario: per il 
Sud servono politiche complessive. 
non «rattoppi». A tut to ciò il ministro 
De Vito ha saputo rispondere solo 
con un po' di filosofia, sostenendo 
che «non è questa l'occasione per ri-
discutere di strategie generali: oggi 
c'è in discussione l 'intervento 
straordinario. Facciamolo partire, 
poi lo miglioreremo». E. la logica che 
ha ispirato fino a ieri l ' intervento per 
il meridione. 

I l i ! » Va di moda il «gn 
ed il «terziario» fra 
le società di capitali 
La classifica di Mediobanca: crescono di peso Ibm, Rai, Alitalia, Rizzoli e Mondadori 
Le alternative che sono di fronte al settore manifatturiero che sta perdendo colpi 

ROMA — Soltanto una qua
rantina di società riescono a fa
re più di mille miliardi di fattu
rato all'anno e fra queste rien
trano, naturalmente, tutte le 
dieci società petrolifere. Con ì 
prodotti petroliferi si fanno 
grossi incassi e la coppia Agip 
Petroli-Agip Mineraria fa 
30mila miliardi di fatturato al
l'anno. Il gruppo Fiat (la socie
tà Fiat più le società diversifi
cate) arriva molto a distanza 
con 23.813 miliardi di fattura
to. L'industria manifatturiera è 
debole di capitali e di vendite, 
in Italia, per insufficienza di di
versificazione e forza innovati
va nel suo medesimo campo. La 
Nuova Italsider, stretta nella 
morsa della crisi che investe la 
siderurgia primaria, fattura ap
pena cinquemila miliardi pur 
operando nel mercato mondia
le fra i più competitivi e specia
lizzati. 

La Ibm Italia, pur essendo 
impresa trasformatrice ed ap-
plicatrice di tecnologie nate 
fondamentalmente negli Stati 
Uniti, progredisce rapidamen
te: con i 3.500 miliardi dei 1984 
si avvicina alle posizioni dei 
tradizionali gruppi dominanti 
dell'industria. Anche la Olivet
ti — società e gruppo — pur 
avendo una presenza articolata 
su molti prodotti e mercati, 
presenta uno sviluppo dimen
sionale modesto a confronto 
dei grandi gruppi operanti nel 
suo medesimo settore: 4.600 
miliardi di fatturato. 

Sono dati forniti da Medio
banca, «Principali società ita
liane». Sono più che una infor
mazione curiosa, mettono in 
evidenza un duplice restringi
mento, alla base e nel senso del
la concentrazione, in atto nel 
capitale industriale italiano. 
L'insufficienza di basi per l'in
novazione e di capitali propri, 
presentatasi acutamente dieci 
anni addietro, ha agito in senso 
restrittivo anche sul modo di 
concepire il ruolo dell'industria 
nell'insieme degli scambi. Ve
diamo così balzare ai primi po
sti le «imprese dell'informazio
ne», con i 1.300 miliardi del 
«Gruppo Rai», i mille dei gruppi 
Rizzoli e Mondadori. Troviamo 
Alitalia fra le prime dieci socie
tà non petrolifere, con duemila 
miliardi (non a caso si parla di 
quotazione in borsa e aumento 
di capitale da cedere ai privati) 
e l'importanza molto simile del
la Stando nei servizi di distri
buzione. Alla componente ser
vizi e distribuzione deve la sua 
importanza soprattutto la Sme 
— più che all'industria alimen
tare — che non è un «ramo sec
co» ma uno dei più importanti 
esempi di «conglomerato» (non 
molto ben condotto) che vi sia
no in Italia. 

Alcune concentrazioni di ca
pitale cercano nella diversifi
cazione verso i servizi lo svilup
po che non riescono ad avere 
nell'industria. É un caso italia
no: General Motors, negli Stati 
Uniti, si diversifica acquisendo 
società di alta tecnologia spa

ziale e Mercedes Benz, in Ger
mania, acquisendo le riserve di 
tecnologia dell'Aeg. C'è chi teo
rizza una nuova frontiera del
l'industria meccanica, con radi
ci nelle scienze fìsiche, nell'e
lettronica e nell'esplorazione 
spaziale e chi, al contrario, di
chiara che l'epoca dell'indu
stria è tramontata per cui sarà 
meglio mettersi a gestire socie
tà turistiche o grandi magazzi
ni. In ogni caso, il «Gruppo» è di 
moda: serve a far sparire i prò-

Brevi 

fitti di fronte al fisco incorpo
rando società in perdita o 
creandone di apposite; serve a 
sviluppare una «tesoreria di 
gruppo» ricca di circuiti interni 
e di propaggini dentro le assi
curazioni, i fondi comuni, le 
banche. La grande fauna delle 
società di capitali che appare 
così tranquilla nella «foto di fa
miglia» fattane da Mediobanca 
è invece lanciata alla ricerca di 
avventure nella foresta del 
mercato. 

r. s. 

Bontempi sbarca in America 
MILANO — La Bontempi. società leader nel settore del giocattolo musicale, 
allargherà il proprio mercato negli Stati Uniti grazie ad un accordo commercia
le con la Walt Disney. 

Ok della commissione a Militeilo 
ROMA — La commissione lavoro del Senato ha dato parere favorevole. 
all'unanimità, per la nomina di Giacinto Militeilo alla presidenza doll'lnps. 
Manca ora il parere della commissione Lavoro della Camera. 

L'Intelligenza artificiale lega Fiat e Gm 
ROMA — La General Motors, attraverso il gruppo Chevrolet-Pontiac Canada 
ha in corso negoziati per l'acquisto di una partecipazione azionaria nella Cps. 
società americana del gruppo Fiat. 

Gtnorì conferma le chiusure 
MILANO — Due ore di sciopero sono state dichiarate in tutto il gruppo Pozzi 
Gmori dopo che la società ha confermato la decisione di chiudere tre stabili
menti in Lombardia. 

Luciano Lama a 3 1 3 1 
ROMA — Stamattina alle 10.30 Luciano Lama sarà alla radio, «ospite» della 
trasmissione 3131 . Il segretario della Cgil risponderà alle telefonate dei 
radioascoltatori. 

Casse di Risparmio, una riforma 
per impedire le lottizzazioni 
Se ne discute ne! congresso di Stresa - I ritardi del governo per evitare che cambi qualche 
cosa - Il progetto di legge del Pei al centro dell'attenzione - In corso nuove manovre 

Da. nostro inviato 
STRESA — Bizzarra situazione al 14* congresso delle casse di risparmio e delle banche del Monte iniziato martedì a Stresa. Nei corridoi, 
a colazione e a pranzo tutti parlano della proposta di legge di riforma avanzata dal Pei (primo firmatario Paolo Ciofi) attualmente in 
discussione alla commissione Finanze e Tesoro della Camera. Le relazioni e il dibattito non hanno invece finora offerto apporti, di 
apprezzamento o di critica, a quando sostenuto dai parlamentari comunisti. Il presidente dell'Acri Camillo Ferrari, parlando coi 
giornalisti, si è detto persuaso che l'idea espressa nel progetto comunista di rendere più intensi i rapporti tra enti locali e casse di 
risparmio »non è sbagliata». Ri
schi di lottizzazione? «Tutti gli 
amministratori della Cariplo 
sono nominati dagli enti locali, 
eccetto presidente e vicepresi
denti, e non mi pare si possa 
parlare di lottizzazioni», ha os
servato Camillo Ferrari. Egli ha 
aggiunto che sarebbe tuttavia 
opportuno escogitare «proce
dure che diano responsabilità 
monocratiene di nomina, affin
ché possano essere individuate 
responsabilità precise in caso 
di ritardi o di omissioni, per 
non annegare tutto, come av
viene attualmente, nella re
sponsabilità collettiva». Per le 
casse piccole e medie il presi
dente dell'Acri suggerisce «l'e
lezione dei presidenti diretta
mente da parte dei consigli». 

Paolo Ciofi. riproponendo i 
temi centrali del progetto dì 
legge del Pei, ha affermato che 
•e è stata una rivoluzione nel 
mondo creditizio, ma il governo 
e la maggioranza non hanno al
cun progetto; invece di fare 
battute poco spiritose sul ri
schio che le casse di risparmio 
possano ripercorrere la strada 
delle Usi se si attuasse il pro
getto di legge comunista, Goria 
dovrebbe combattere concreta
mente la lottizzazione e presen
tare delle proposte». Dovrebbe 
anche nominare decine di am
ministratori scaduti, alcuni 
tanti anni fa. Se il ministro del 
Tesoro si limita alle battute. 
•forse è perché le cose gli vanno 
bene cosi come stanno ora». 
Che ne pensano i congressisti 
di Stresa? Ufficialmente tac
ciono. anche se Camillo Ferrari 
ha detto di considerare una 
buona idea, «con opportuni cor

rettivi e cautele», quella del Pei. 
I socialisti hanno annunciato 
per oggi alle 13 una conferenza 
stampa dalla quale dovrebbero 
sortire proposte e iniziative, 
«grandi novità», ha detto Ro
berto Scheda presidente della 
Cassa di Risparmio di Vercelli. 
II congresso di Stresa pare pe
raltro persuaso che la riforma 
delle Casse debba avvenire per 
via legislativa. 

Altro tema all'ordine del 
giorno a Stresa è quello delle 
fusioni tra le Casse di rispar
mio, soprattutto tra le più pic
cole. Si parla di fusione tra le 
Casse di Iesi ed Ancona, tra 
quelle di Parma, Piacenza, 
Reggio, La Spezia, di alcune 
della Romagna, di quella di Vi
gevano con quella di Piacenza. 
I costi di gestione e l'efficienza 
— è stato notato — dovrebbero 
indurre alle fusioni, ma taluni 
sostengono che questa via in
contra seri ostacoli perché di
venterebbero minori i posti di 
potere a disposizione. Aggiun
giamo che, pur mancando un 
anno alla scadenza del presi
dente della Cariplo, la princi
pale Cassa di risparmio del 
mondo intero, sono già partite 
le manovre per trovare un so
stituto al professor Antonio 
Confalonieri. Si fanno i nomi di 
Filippo Maria Pandolfi. di Ca
millo Ferrari e di Giancarlo 
Mazzocchi. Non si tratta di ec
cepire sulle qualità professio
nali di queste persone, piutto
sto sull'adozione dei consueti 
criteri del manuale Cencelli. 

Antonio Mereu 

In ricordo del compagno 
AMLETO BITTONI 

Clio. Talia e Marcella sottoscrìvono 
300 000 lire per l'Unità. 
Roma. 17 ottobre 1983 

La Segreteria delta Camera del La
voro e della Ftllea Cgil di Milano 
annunciano con profonda commo
zione l'immatura scomparsa del 
compagno 

HECTOR UGO CUEVAS 
Segretario generale della Confede
razione nazionale dei lavoratori del
le costruzioni del Cile, deceduto do
po lunga malattia II sindacato mila
nese si unisce al dolore dei lavorato
ri e del sindacato cileni per la perdi
ta di un dirigente prestigioso che. fra 
l'altro, durante il suo esilio in Italia. 
per più volte fu protagonista di 
grandi manifestazioni di solidarietà 
intemazionale nella nostra citta 
Milano. 17 ottobre 1985 

Ef morto 

MARIO CAMBI 
LJ Confederazione nazionale del
l'artigianato ne annuncia la dolorosa 
scomparsa e lo ricorda come uno dei 
suoi più prestigiosi dirigenti. I fune
rali si svolgeranno domani, venerdì 
18 ottobre, alle ore 11. partendo dal
la clinica Città di Roma 
Roma. 17 ottobre 1985 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

GIACOMO PICCARDO 
il fratello e la sorella nel ricordarlo 
con grande affetto e immutato dolo
re in sua memoria sottoscrivono per 
l'Uniti. 
Genova. 17 ottobre 1985 

Nell'anniversario 
del compagno 

della scomparsa 

PALMIRO PIOMBINI 
originario di Casina (RE), iscritto al 
partito dal 1921. militante della Re
sistenza e dirigente di sezione a Ge
nova. il figlio Bruno, la vedova Ma
falda. la nuora Vittonna e il fratello 
Ildebrando Io ricordano con tanto 
affetto a parenti, amici e compagni 
sottoscrivendo L. 100000 per 
l'Uniti. 
Genova. 17 ottobre 1985 

E mancata 

GEMMA SPERDUTO 
(zia Gemma) 

Lo annunciano il figlio Domenico 
Traficante. la nuora Carla e parenU 
tutti I funerali avranno luogo ve
nerdì 18 ottobre partendo dall'ospe
dale Vecchio di Rivoli alle ore 10. 
Alpignano. 17 ottobre 1985 

abbonatevi a l'Unità 

j ff^L-JENk 
K f i S H ^ &0* 

insaziabili di successi. 
Duca*o Fiorino 242F, 900E. 
Marengo, i famosi "'moneto 
corrente' del trasporto con
tinuano a battere nuovi re
cord di vendite 

in questi giorni poi. Que
ste macchine da reddito vi 
ottono addirittura grazie a 
Sava la prospettiva di un en-
ti&«asmonte affare m parten
za Fino al 31 ottobre infatti 
Sava loglio del 35°ó I am
montare degli interessi suirocqursto 
rateale di qualsiasi versione dispo
nibile per pronro consegna di Fio
rino Ducato, 242E. 900E. Marengo 

FINO AL31 OTTOBRE 
STRAORDINARIE 

SULL'ACQUISTO 
RATEALE SAVA 

ANCHE 
OLTRE 

DI RISPARMIO 

Questo significa poter n-
spormiare. od esempio sul
l'acquisto roteale di un Du
cato. anche oltre 4 milioni 

Anticipando in confanti 
solo Iva e spese di messa in 
stroda. Dogandolo poi con 
comode rateazioni Sava fi
no a 48 mesi mentre lavora 
e rende Occorre semplice
mente possedere i normali 
requisiti di solvibilità richie
sti da Savo Decisamente è 

il momento di investire m "moneta 
corrente" Mo dovete decidere ra
pidamente questo specioie offer-

I fa, infatti, scode il 31/10/1985 

Specole oreria non gjr>jiob.ie \cboa dair8/l0/85 m base a prezzi e tassi rt «jore ri/10/85 
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